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◆Sei anni agli arresti domiciliari, ora
si trova sotto stretta «sorveglianza speciale»
ma si parla di una sua «espulsione»

◆L’incontro con il segretario dei Ds
e con i diplomatici italiani su una politica
di sostegno allo Stato orientale

◆Un regime in vita da quando, 10 anni fa,
i militari rifiutarono di riconoscere
la vittoria della Lega per la democrazia

L’INTERVISTA ■ AUNG SAN SUU KYI, NOBEL PER LA PACE, PERSEGUITATA DAL SUO GOVERNO

«Per favore boicottate la Birmania»
DALL’INVIATO
STEFANO BOCCONETTI

RANGOON Il cartello stradale è ri-
gidamente bilingue, come quasi
tutti qui a Rangoon. Un nome in
birmano, «Inya Maying» un altro
in inglese: «Golden Valley Road».
L’aspetto è la stesso di tutte le altre
strade. Anche qui gli edifici colo-
niali si alternano a casupole basse,
incastrate l’una nell’altra, fatte di
tutto quel che si trova. Tutto
uguale solo che qui i palazzi dei
primi del secolo sono ancora ben
tenuti. La «Valle dell’Oro» del re-
sto è la via delle ambasciate, c’è
anche quella italiana. Ci vuole un
po’ perché il tassista trovi l’indiriz-
zo esatto. Ci vuole poco, invece,
perché anche lui capisca che non
è la solita «corsa» all’ambasciata
per un visto o un biglietto. Ci vuo-
le il tempo di un flash. Appena
scesi, da una delle tante auto par-
cheggiate lì davanti, viene fuori
un tipo. Un birmano come tanti,
solo che lui ha in mano un’enor-
me macchina fotografica. E anche
se sono le due del pomeriggio usa
lo stesso il flash. Grande come
uno di quei freesby che i ragazzi -
occidentali - si lanciano sulle
spiaggie. Il tipo fotografa tutti,
chiunque si avvicini alla casa del-
l’ambasciatore. Niente di straordi-
nario, tutto previsto tranne che
dall’autista che comunque, alme-
no all’apparenza non si fa prende-
re dal panico. Non fa domande
ma tanto di lì a poco si saprà tutto.
Lì, nella residenza dell’ambascia-
tore, attigua alla sede diplomatica,
c’è Aung San Suu Kyi, premio No-
bel per la pace nel ‘91, sei anni di
arresti domiciliari, ora «sotto sor-
veglianza» (chiamano così i con-
trolli su di lei). Suu Kyi è da quasi
due ore nell’ambasciata, ha pran-
zato e discusso con i diplomatici
italiani e con Valter Weltroni. Che
è venuto fin qui per portarle una
lettera di Pierre Mauroy e per rac-
contarle la «campagna» che la si-
nistra italiana ha in mente di lan-
ciare a sostegno della Birmania.
Ora Suun Kyi incontra un gruppo
di giornalisti italiani.

Lei è lì, seduta sul divano, con
un sarong indosso, i capelli raccol-
ti dietro, con un fermaglio a forma
di orchidea. È lì, semplice, esatta-
mente come la ritraggono tutte le
foto. Fuori il rumore dei clacson,
fuori qualcuno dei «servizi di sicu-
rezza». Ma «dentro» c’è solo la sua
serenità, i suoi modi sempre paca-
ti. Il suo sorridere, anche quando
magari la situazione richiederebbe
altro. È sorpresa di vedere i giorna-
listi: lei sa che nel suo paese c’è
stato un nuovo giro di vite. Nean-
che venti giorni fa, quando un
giornalista francese ha provato ad
entrare nel paese con un visto «tu-
ristico» è stato fermato e fatto ri-

partire subito. Lei è sicura che lo
stesso accadrà anche a noi, appena
fuori di qui. Non accadrà nulla, in-
vece, anche perché Veltroni, quasi
a mettere le mani avanti, appena
arrivato in Birmania ha incontrato
il vice-ministro degli esteri, ren-
dendo così più difficile qualsiasi
intervento censorio.

Lei ora è lì e aspetta le doman-
de. Si comincia dalle
più semplici.

Che può fare l’Euro-
pa?

«Il problema non ri-
guarda solo l’Europa,
ma tutta la comunità
internazionale. A qua-
si 10 anni dalla vittoria
dellaLegaper laDemo-
crazia alle elezioni, a
quasi 10 anni dal rifiu-
to dei militari ad accet-
tare quel voto, io mi al-
zo la mattina, vado nel
mio ufficio e la prima
domanda che faccioai miei collabo-
ratori è questa: chi hanno arrestato
oggi? Il problema, insomma, è di
tutta la comunità internazionale.
L’obiettivo deve essere il ripristino
dellademocrazia».

E la proposta del Fondo Moneta-
rio - soldi incambiodi«aperture»
-puòessereunastrada?

«Il regime non mi sembra affatto in-

teressato.Epoi iosonoconvintache
nulla di quello che è stato fatto deb-
ba restare impunito, i responsabili
devonoesserecondannati».

Ora va avanti da sola, rivolgendo-
sia tutti,guardandonegliocchitutti
gli interlocutori. «È un regime vio-
lento. E crudele. Incarcera gli oppo-
sitori, li allontana, li divide dalle lo-
rofamiglie.Ebadatecheoraèpeggio

cheall’epocadellalottaanticolonia-
le. A quei tempi, gli oppositori fini-
vano in carcere, ma gli inglesi non li
allontanavano dalle loro famiglie.
Oraè tuttopiùdrammatico: iparen-
ti di chi finisce in carcere vengono
mandati in un’altra città, se si rifiu-
tano perdono il lavoro. E così una
madre o un figlio chevuoleandarea
trovare il proprio padre incarcerato,

deve spendere solo di trasporto l’e-
quivalente di sei mesi di stipendio:
qui il salario non supera 8 dollari al
mese».

Senza alzare la voce, ma scanden-
doleparole,aggiunge:«Elevisitedei
parenti agli arrestati sono indispen-
sabili. Con quello che dà l’ammini-
strazione, è impossibile la sopravvi-
venza in una cella. Lo so per espe-

rienza, ve lo può raccontare anche
lui». «Lui» è il professor U Tin Oo,
uno dei dirigenti della Lega Nazio-
nale per laDemocrazia, sedutopoco
più in là.Dietro lesbarrec’èstatoper
treanni.Annuisce.

Signora Suu Kyi, le ultime «voci»
sui giornali thailandesi dicono
che sarà espulsa, esiliata. Che fa-
rà?

«Io non me ne andrò. Loro devono
sapere che il mondo - anche tramite
me - li guarda.Che farò? Esattamen-
te quello che chiedo al mio popolo:
diresistere».

Ma ce la fa il suo «popolo» a resi-
stere?

«Certo la gente è terrorizzata, è de-
bole. Quasi tutti i 384 parlamentari
della Lega eletti nel Parlamento del

’90 sono passati per le carceri. La
gente è più debole e non può essere
altrimenti in un paese che spende il
60%del suobilancio inarmiesolo il
5% per l’istruzione e la sanità.Eppu-
re,nonostantetutto,isegnalichemi
arrivano mi dicono che la gente ci è
vicina».

E allora? Vi aiutano le sanzioni
internazionali?

«Sì, servono. Le sanzioni non colpi-
scono la povera gente, i soldi che ar-
rivano in questo paese diventano
appannaggio di una cerchia ristret-
tissima,quellichesonogiàricchi».

E che ne dice del boicottaggio del
turismo?

«Agli italiani direi di non venire nel
mio paese. Nonperchénonmipiac-
ciano, ma anche qui, la valuta che

arriva col turismo ser-
ve solo ad arricchire
una cerchia ristrettissi-
ma. E sul turismo il re-
gime ha investito mol-
to, colpirlo su questo
sarebbeimportante».

Suu Kyi guarda l’o-
rologio: fra poco ha un
appuntamento. Prima
di andarci, però, dovrà
subire il solito, lungo
elenco di angherie da
partedei«servizi».

A proposito, come
viveadesso?

«Casa mia ha due strade di accesso:
c’è un blocco ad ogni strada. Ogni
volta che esco, l’agente di turno mi
ferma, perde un quarto d’ora discu-
tendoviaradioquelchedevefare. Io
debboaspettareepoimagarinposso
uscire. Seguita da un’auto e da due
motociclette».

Scusi, signora, ma come fa, dopo
dieci anni? Non le pesa tutto que-

sto?
«Io non faccio sacrifici, la mia vita
non è uno sforzo, è naturale che sia
così. Certo, molto mivienedaivalo-
ri fondamentali della mia religione,
ilbuddismo».

C’èsoloilbuddismonellesuafilo-
sofiadivita?

«C’è la mia religione, ma c’è anche
l’insegnamento di mio padre. E poi
c’èquello di Gandhi, quello diMan-
dela e quello di Havel. Mi piacciono
moltoisuoilibri».

Sta per andarsene, cominciano i
saluti. Inframezzati da altre doman-
de: «Volete sapere se è possibile pre-
vederedelle rivolteviolente?Nonlo
so, non è il mio obiettivo, la gente
comunque ne soffrirebbe, ma non
lopossoescludere».«Quantodurerà
il regime? Anche questo non lo so.
Ma il Parlamento del ‘90 deve entra-
re in funzione». Poi, gli studenti.
«Abbiamo gli stessi obiettivi, qual-
siasi cosa il loro movimento decida
di fare, noi non li tradiremo mai».
Poi i saluti veri: «Qualche tempo fa
un giornalista americano mi ha det-
to che il vero compito di un cronista
èquello di staredallapartedeidebo-
li. Lo spero. Espero anche chequan-
dononcisaràpiùbisognodidenun-
ce,voiandiateadaiutarealtrideboli,
in altre partidelmondo».Arriveder-
ci.
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Il suo nome
un simbolo
per i democratici
■ Suu Kyi, birmana, Nobel

per la pace, è stata rin-
chiusa per ben sei anni
nelle carceri del suo pae-
se. E, poi, è finita agli ar-
resti domiciliari. È grazie a
lei che il movimento de-
mocratico birmano ha tro-
vato un’anima politica.
Dopo esserne diventata il
simbolo (1988), è lei che
riesce a provocare forti
pressioni sul governo e fa-
re luce nel cassetto del di-
menticatoio dove dispersi
e massacrati potevano es-
ser rinchiusi. Suu Kyi, è
diventata un baluardo da
tenere in considerazione,
soprattutto per i generali
dello Slorc. La sua fuoriu-
scita dal carcere ha rap-
presentato anche un se-
gno propagandistico visto
che gli investitori stranieri
difficilmente avrebbero al-
lacciato rapporti con un
paese dove la libertà non
è certezza.

Laruffa/Agf

“Il regime
riserva il 60%
del bilancio

alle armi
e solo il 5%

all’istruzione

”

“Non me ne
andrò. I militari
devono sapere
che il mondo

anche tramite me
li guarda

”
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